
costruire un’Italia malata, sbaglia-
ta, sulle spalle di chi, invece, vera-
mente aveva voluto l’Unità del Pa-
ese. E quando un popolo è fram-
mentato, senza strumenti per
comprendere, si forma un impa-
sto che prima o poi esplode. È sta-
to distorto un ideale, a favore di
una realtà che non gli corrispon-
de».
Nella rilettura del Risorgimento af-

fiorano spesso le speculazioni poli-

tiche.

«Come ogni persona che abbia
una coscienza civile e sociale, pro-
vo un forte disagio quando sento
certe considerazioni sull’argo-
mento. Siamo allo sbando: c’è ipo-
crisia, c’è scollammento tra alcuni

interessi politici e i bisogni reali
del Paese».
Come ha preparato il personaggio

della Begiojoso, protettrice di rivo-

luzionari?

«Non la conoscevo: a scuola non ti
insegnano granché sugli uomini
del Risorgimento, figuriamoci sul-
le donne. Mi sono basata sulla bio-
grafia che mi aveva dato Marto-
ne. Nel film le frasi della Belgiojo-
so sono fedelmente riferite ai suoi
scritti, come del resto quelle degli
altri personaggi, da Mazzini a Cri-
spi, eccetera. Ho evitato di farne
una rappresentazione storica per
non rischiare di dare vita a una fi-
gurina, a una realizzazione inges-
sata: sul personaggio già pesava il
vincolo del linguaggio, perciò è
stato importante dargli carne e
sangue».
«Metamorfosi» è stato il filo rosso

diCapalbio-Cinema,delleconferen-

ze (fra gli altri, Scalfari, Marramao,

Chia, Ravera, Abruzzese, Ghezzi) e

dei circa 200 cortometraggi del-

l’originale selezione internazionale

curata da TommasoMottola. Quali

riflessioni le ha suggerito il tema

del festival?

«In riferimento ai corti, il Festival
di Capalbio ha per slogan “siate
brevi” e in giuria (il mio settore ri-
guardava i film in HD) abbiamo
cercato di applicarlo alla lettera.
Infatti, ci abbiamo messo pochissi-
mo a decidere che il vincitore do-
veva essere Deu ci sia, il bel film
sardo sulla figura popolare della
“femmina agabbadora” che, fino
alla fine del 19mo secolo, si occu-

pava delle nascite, delle cure dei
malati e, quando necessario, di
abbreviare le sofferenze dei mo-
ribondi».
Guardando alle sue «metamorfo-

si»,dall’esterno, imomentipiùfor-

ti sembrano il suo nudo da urlo

per «Max», i serial-tv «Tutti pazzi

per amore» e «Distretto di poli-

zia»,eilpersonaggiostoricodiCri-

stina Belgiojoso. Condivide?

«Per nulla. Ho posato nuda per
rappresentare l’armonia con il
mio corpo, non per esibizioni-
smo. È stato un momento forte?
Forse, per gli altri: per me, non è
stato diverso dalle foto che ho
fatto vestita. La fiction-tv non la
rinnego, è lavoro e dà popolari-
tà, farò anche Tutti pazzi per
amore 3. Invece, non girerò mai
più un serial che mi impegni per
tanto tempo, come è stato con Di-
stretto di polizia, perché mi di-
strae e mi allontana dalla cosa
che amo di più: il cinema. Sono
d’accordo solo sul film di Marto-
ne, per la potenza, la complessi-
tà e la bellezza del ruolo che ho
mi è stato affidato».
Indichi lei la sua «metamorfosi».

«Dall’interno, i momenti più im-
p o r t a n t i d e l l a m i a
“metamorfosi” sono stati l’in-
contro con Strehler, alla Scuola
del Piccolo Teatro di Milano; e il
film di Davide Ferrario Dopo
mezzanotte. Ma un bel ruolo è
anche quello che ho recitato ne
Il richiamo, di Stefano Pasetto,
girato in Patagonia: assieme a
Sandra Ceccarelli, sono prota-
gonista di uno straordinario in-
contro tra due donne, che scon-
fina anche in una storia d’amo-

re. È un film in uscita, come le
due commedie Femmine contro
maschi, di Fausto Brizzi, e Come
trovare nel modo giusto l’uomo
sbagliato, di Salvatore Allocca e
Daniela Cursi. E pensare che al-
l’Accademia, mi arrabbiavo
quando mi davano le parti da
commedia. In Italia, si punta
sempre al drammone. Invece,
la commedia è una grande pro-
va per un attore. Non a caso, le
mie attrici preferite sono Ma-
riangela Melato e Monica Vitti,
straordinarie in entrambi i gene-
ri».❖

«Con questo racconto vado nella
morte»: è una delle prime frasi di
Cassandra, uno dei capolavori di
Christa Wolf, un monologo interio-
re costituito dal flusso dei ricordi e
delle riflessioni della protagonista
che, giunta come schiava a Micene,
attende la morte per mano di Cli-
tennestra, e che ha sempre vissuto
come colei che sa, ma non può evi-
tare, ciò che il destino riserba a lei e
alla sua città. I riferimenti ai classi-
ci e la reinvenzione di situazioni e
personaggi servono alla Wolf per
un testo di rara intensità: gli orrori
della guerra di Troia sono narrati
dalla voce di una donna dalla sensi-
bilità e dalla intelligenza critica pe-
netranti, una donna capace di dire
di no fino alle estreme conseguen-
ze.

Cimentarsi con un simile testo è
una sfida ardua, tentata con esito
felice dal compositore Michael Jar-
rell (Ginevra 1958), che, significati-
vamente, non ne ha tratto un’ope-
ra, ma un «monodramma per attri-
ce, complesso strumentale ed elet-
tronica», scritto nel 1993-94. È un
monodramma senza canto: nella
intuizione di Jarrell Cassandra non
può cantare. Recita, invece, una ef-
ficace e intelligente scelta di passi
tratti dal racconto della Wolf, un
lungo testo che la musica struttura
in sezioni ed episodi, contrappun-
tandolo con un flusso sonoro che a
tratti sembra ritrarsi nello sfondo, e
a tratti assume evidenza in primo
piano: con una scrittura sempre
molto raffinata (che rivela una cul-
tura «francese» del suono), si nutre
di vocaboli del Novecento storico e
di esperienze recenti con esiti di
grande flessibilità e intensità
espressiva.

In Europa ha avuto calde acco-
glienze e molte esecuzioni, nella
provincia italica Cassandra è appro-
data solo nel 2005 (in italiano alla
Biennale di Venezia) e torna ora in
francese grazie a Milano Musica,
che la ha proposta con grande suc-
cesso al teatro Strehler con Fanny
Ardant voce recitante e con il ma-

gnifico Scharoun Ensemble (for-
mato da musicisti dei Berliner Phi-
lharmoniker) diretto assai bene da
Andrea Pestalozza (interprete an-
che della esecuzione veneziana).
Fanny Ardant ha dato voce a Cas-
sandra con sobria linearità, con ele-
ganza molto controllata (forse per-
fino cauta), evitando ogni enfasi:
la visionaria violenza e intensità
delle parole della Wolf non aveva-
no forse bisogno di essere sottoline-
ate.

È sorprendente che finora non si-
ano state programmate repliche di
questa Cassandra, che non è il solo
appuntamento importante nel Fe-
stival di Milano Musica 2010, com-
prendente un esauriente ritratto di
Hugues Dufourt e molte altre pro-
poste. Lo stesso Scharoun Ensem-
ble e Andrea Pestalozza, insieme
con il soprano Alda Caiello, erano
stati protagonisti la sera prima di
un bellissimo concerto. C’era un ca-
polavoro di Kurtag, le folgoranti
Scene da un romanzo, c’era la estro-
sa e concentratissima varietà del se-
condo ciclo di Words to score a Rhy-
me (2005) di Luca Mosca su testi di
Luigi Melega, e c’erano due novità
assolute, Rosso di Gilberto Cappelli
dall’intenso rovello espressivo, e
l’inquieta e fantasiosa La dona da-
nada (su un testo tratto dai Canti
del Lazareto Vecio) di Claudio Am-
brosini, che qui fra l’altro piega il
cimbalom al suo geniale gusto per
l’invenzione del suono.❖
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Cassandra, la sua voce
e ilmagnifico contrappunto
dello ScharounEnsemble

MILANO

Danoi si punta sempre al
drammone. Invece la
commedia è una grande
prova per un attore. Le
mie preferite Vitti eMelato

PARLANDO

DI...

Cinema

e ambiente

«Uomini di Dio», di Xavier Beauvois, aprirà oggi la decima edizionedel festival «Hu-
manrightsnights»cheaBologna, finoal26ottobre,presenteràfilmcheavrannocomefilo
conduttore le tematiche ambientali. Una serata sarà dedicata alla Strage alla stazione di
Bologna,coldocumentario«Unagiornataestiva.Bologna,2agosto 1980trent'annidopo»

A Milano Fanny Ardant presta la
sua voce alla Cassandra di Chri-
sta Wolf nello splendido «mono-
dramma» di Michael Jarrell con
lo Scharoun Ensemble. Peccato
non siano state programmate re-
pliche...

PAOLO PETAZZI

La voce FannyArdant

«Oggi per una donna fare
politica senza svendere
la propria femminilità
è pericoloso, figuriamoci
nel Risorgimento...»
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